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A distanza di otto anni 

dalla sua entrata in vi-

gore, il Codice doganale 

dell’Unione europea (Reg. 

UE 9 ottobre 2013, n. 952,

CDU) va incontro a un am-

bizioso progetto di riforma.  

Il progetto del nuovo Co-

dice europeo si inserisce 

accanto alla riforma della 

normativa nazionale, ap-

provata in via preliminare 

dal Consiglio dei Ministri il 26 

marzo scorso. Il diritto doga-

nale subirà, pertanto, un ra-

dicale aggiornamento sia 

sul versante nazionale che 

sul versante europeo. 

La riforma unionale, sotto-

posta all’esame della Com-

missione per il mercato in-

terno (IMCO), prevede una 

radicale proposta di revisio-

ne e aggiornamento del-

l’attuale CDU, in risposta al 

mutato scenario doganale. 

L’evoluzione digitale,

l’aumento delle operazioni 

a carattere internazionale, 

l’esigenza delle Dogane

europee di coordinarsi tra

loro, hanno determinato la

necessità di un intervento

importante, volto a riscrive-

re le regole contenute

nell’attuale Codice doga-

nale. L’attuale impianto 

normativo, infatti, non ap-

pare più idoneo a garantire 

l’uniformità applicativa

della disciplina né un’ade-

guata protezione dai rischi 

non finanziari. 

La riforma risponde so-

prattutto alle pressioni a cui 

sono soggette le Dogane 

UE, tra cui un enorme incre-

mento dei volumi commer-

ciali, dovuto in gran parte 

al commercio elettronico, il 

rapido aumento delle nor-

me inerenti la compliance 

dei prodotti extraeuropei e 

l'evoluzione delle crisi geo-

politiche.  

Il nuovo Codice si propo-

ne, dunque, di assicurare un 

quadro doganale più soste-

nibile e di contribuire a un 

mercato unico più sicuro e 

competitivo, andando, da 

un lato, a semplificare note-

volmente le procedure do-

ganali per le imprese, dal-

l’altro, a fornire alle autorità 

doganali gli strumenti e le ri-

sorse di cui necessitano per

valutare adeguatamente e

bloccare le importazioni

che comportano rischi reali 

per l'UE, i suoi cittadini e la

sua economia. 

Il progetto si compone di 

tre differenti atti giuridici. Il 

primo atto, in cui il Parla-

mento europeo avrà il ruo-

lo di colegislatore, è il rego-

lamento principale che isti-

tuirà il nuovo Codice doga-

nale dell’UE, abrogando 

l’attuale Reg. UE 952/2013. 

Il secondo atto è un regola-

mento del Consiglio, volto 

a modificare il Reg. CEE 23 

luglio 1987, n. 2658/87, per 

introdurre una tariffa sem-

plificata per le vendite a di-

stanza di beni, e il Reg. CE 

16 novembre 2009 n.

1186/2009, riguardante l'eli-

minazione della soglia di 

esenzione dai dazi doga-

nali. Il terzo atto consiste, 

invece, in una proposta di 

direttiva del Consiglio, di-

retta a modificare la Diretti-

va CE del 28 novembre

2006 n. 112, concernente le 

norme Iva relative ai sog-
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getti passivi che agevolano 

le vendite a distanza di be-

ni importati, nonché l'appli-

cazione del regime specia-

le per le vendite a distanza 

di beni importati da territori 

o Paesi terzi e il regime spe-

ciale per la dichiarazione e 

il pagamento dell'Iva all'im-

portazione. 

Il 22 febbraio scorso, la 

Commissione IMCO ha 

adottato la relazione sulla 

proposta che prevede l’in-

tegrale superamento delle 

regole contenute nel Codi-

ce doganale europeo.  

Tale proposta intende 

semplificare e accelerare le 

pratiche doganali, migliora-

re la trasparenza e l'accessi-

bilità dei dati, istituire una 

piattaforma per i segnalato-

ri, agevolare gli scambi 

commerciali e alleggerire 

gli oneri, specialmente per 

le piccole e medie imprese. 

Tra le molteplici novità 

contenute nella proposta 

della Commissione, una 

previsione molto criticata è 

stata quella relativa all’isti-

tuto della custodia tempo-

ranea. Tale istituto è appli-

cabile alle merci non unio-

nali che si trovano sotto vi-

gilanza doganale, dal mo-

mento in cui il trasportato-

re ne notifica l’arrivo, sino 

al momento in cui sono vin-

colate a un regime doga-

nale. La custodia tempora-

nea consente, infatti, di far 

sostare la merce sul territo-

rio unionale, nell’attesa 

che giunga alla sua desti-

nazione finale. 

Con la riforma del Codi-

ce, era stata prevista la ri-

duzione del termine per la 

custodia temporanea da 

novanta giorni a tre giorni. 

Una proposta che ha desta-

to non poche preoccupa-

zioni per gli operatori.  

L’ESPO (associazione del-

le autorità portuali euro-

pee) si è espressa negati-

vamente in merito a tale 

modifica, sostenendo che 

un periodo di stoccaggio 

temporaneo così ridotto 

non consentirebbe di assi-

curare la fluidità dei flussi di 

merci che transitano attra-

verso i porti, soprattutto nel 

caso in cui i soggetti coin-

volti nella catena logistica 

non forniscano in modo 

tempestivo i dati necessari 

per vincolare le merci a un 

regime doganale.  

Nel quadro del progetto 

di riforma si inserisce anche 

l’istituzione di un’unica au-

torità doganale europea, 

con l’obiettivo di creare 

una vera unione doganale 

e di superare la frammenta-

zione attuale, che assegna 

a 27 differenti autorità do-

ganali l’applicazione delle 

regole comuni.  

Nello specifico, l’idea è 

quella di affidare a un’auto-

rità comune la guida delle 

amministrazioni doganali 

nei vari Paesi, al fine di ga-

rantire un efficace coordi-

namento nell’applicazione 

della normativa unionale. 

Grande importanza è ri-

conosciuta alla digitalizza-

zione dei processi doganali. 

A tal proposito, il progetto 

di riforma mira alla creazio-

ne di un centro doganale 

digitale europeo, l’”EU Cu-

stoms Data Hub”, per mezzo 

del quale gli operatori po-

tranno registrare tutte le in-

formazioni sui loro prodotti 

una sola volta attraverso un 

unico centro doganale, 

senza interagire, per ciascu-

na spedizione, con uno dei 

111 sistemi informatici nazio-

nali attualmente in funzio-

ne. Attraverso l’EU Customs 

Data Hub, le autorità doga-

nali avranno a disposizione, 

in un unico ambiente, tutti i 

dati relativi alla circolazione 

delle merci. 

Il nuovo strumento con-

sentirà, pertanto, di ridurre il 

c.d. fenomeno di un’Europa 

a due velocità, con Paesi 

più attenti e altri meno coin-

volti nella prevenzione dei 

rischi di violazione degli in-

teressi collettivi.  

Anche per quanto con-

cerne la materia dei con-

trolli doganali, il loro svolgi-

mento verrà coadiuvato 

dall’utilizzo dell’intelligenza 

artificiale, così da renderli 

più efficaci e poter gestire 
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preventivamente eventuali 

problemi. 

La proposta di riforma 

prevede, inoltre, un nuovo 

regime per l’e-commerce, 

finalizzato a contrastare 

una diffusa evasione dei 

dazi e dei controlli. In tale 

settore, infatti, è ormai co-

mune riservare un vero e 

proprio trattamento di favo-

re alle merci di valore infe-

riore a 150 euro, esentando-

le dai dazi doganali all’im-

portazione.  

L’obiettivo della riforma, 

invece, è introdurre un nuo-

vo sistema di calcolo dei 

dazi per le merci di basso 

valore più comunemente 

acquistate al di fuori del-

l’Ue, eliminando ogni tipo di 

agevolazione. 

Il progetto di riforma in-

terviene anche sulla disci-

plina degli operatori eco-

nomici autorizzati. È previ-

sta, infatti, la creazione di 

una nuova categoria di 

AEO, ossia quella dei “Trust 

and check traders”, i quali 

potranno importare merci 

senza la necessità di un in-

tervento doganale attivo, 

controllare autonomamen-

te la conformità delle loro 

merci e pagare i dazi perio-

dicamente, senza presen-

tare dichiarazioni doganali 

per ogni spedizione. Secon-

do le stime della Commis-

sione europea, i soggetti 

Trust and Check rappresen-

teranno l’80% dei traffici in-

ternazionali. 

Il tema dell’operatore 

Trust and Check pone al 

centro la capacità delle im-

prese di operare in mercati 

internazionali, anche attra-

verso professionalità, all’in-

terno dell’azienda, che co-

noscono gli elementi fonda-

mentali del diritto dogana-

le. In questo contesto, il ruo-

lo del rappresentante do-

ganale potrebbe subire 

drastici cambiamenti.  

Attualmente i rappresen-

tanti doganali certificati 

AEO contribuiscono a una 

catena logistica certificata 

AEO sia quando operano in 

rappresentanza diretta che 

mediante rappresentanza 

indiretta.  

La riforma dell’articolo 27 

del Codice doganale dispo-

ne che il rappresentante do-

ganale potrà agire in rap-

presentanza diretta soltanto 

nel caso in cui l’azienda sia 

in possesso di un’autorizza-

zione Trust and Check.  

Diversamente, il rappre-

sentante doganale Trust 

and Check sarà riconosciu-

to come tale solo se opera 

in qualità di rappresentante 

indiretto. Le associazioni di 

categoria, anche a livello 

europeo, hanno contestato 

questo aspetto della rifor-

ma e auspicato un totale 

cambiamento di prospetti-

va sul punto. 

L’obbligo di agire in quali-

tà di rappresentante indiret-

to comporterebbe significa-

tive conseguenze, in termini 

di responsabilità.  

Il rappresentante Trust & 

Check dovrà farsi carico, 

infatti, della correttezza 

dell’operazione doganale, 

assumendo la responsabili-

tà in ordine ai dazi e alle 

sanzioni applicabili in caso 

di contestazione.  

Si tratta di un’attività 

molto rischiosa, considera-

to che le aziende sono 

chiamate ad applicare 370 

diverse normative europee, 

in settori come il commer-

cio, l’industria, la sicurezza, 

la salute, l’ambiente: 

aspetti su cui il rappresen-

tante doganale non ha al-

cun controllo.  

Il progetto di riforma del 

Codice doganale europeo 

non è finalizzato al raggiun-

gimento di un coordina-

mento sul solo versante dei 

controlli e delle operazioni 

doganali.  

L’obiettivo è anche quel-

lo di incentivare l'armonizza-

zione della disciplina sulle 

infrazioni e delle sanzioni mi-

nime a livello UE, preveden-

do un nucleo minimo comu-

ne di atti o omissioni che 

costituiscono infrazioni do-

ganali e sanzioni non penali 

che riguardano più di uno 

Stato membro. 
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